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◆Elezione sfalsata rispetto alle altre amministrazioni
per il ricorso di una lista che era stata esclusa
Il 27 giugno in Comune il sindaco Ds era stato sconfitto
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Ballottaggio a Padova
Il Polo fa il bis
e prende la Provincia
Alle urne solo il 39% degli elettori (-16%)
Casarin (Forza Italia) batte Ziglio (Ppi)
DALL’INVIATO
RAFFAELE CAPITANI

PADOVA Il centro destra fa il bis.
Dopo avere conquistato il comu-
ne, nel ballottaggio di ieri ha vin-
to anche la corsa per la presidenza
della Provincia. È quanto emerge
a scrutinio quasi compleato. Il
candidato del polo, Vittorio Casa-
rin, è in testa con il 55,5 per cen-
to, mentre Antonino Ziglio soste-
nuto dal centro sinistra si ferma al
44,5. Si è capito subito come an-
davano le cose quando sono ari-
vate le sezioni del capoluogo. Era
proprio qui che, dicono gli esperti
di flussi elettorali, Ziglio avrebbe
dovuto cercare la rimonta. Ma co-
sì non è stato. Anzi sembra che
per lui sia andata peggio rispetto
al primo turno. Colpa del crescen-
te astensionisno che ha tradito il
centro sinistra.

Com’era prevedibile anche in
questo ballottaggio estivo prota-
gonista assoluto è stato proprio il
partito dell’astensione: alla chiu-
sura dei seggi, alle ore 22, la per-
centuale dei votanti si è attestata
sul 40 per cento contro il 55,7 del
primo turno.

A governare la provincia sarà
quindi il vcentro destra così come
è avvenuto per il Comune due
settimane fa. L’amministrazione
provinciale precedente era retta
da un presidente leghista eletto al
ballottaggio con i voti del centro
sinistra. L’alleanza però non ha
funzionato e la giunta è andata in
crisi. L’ex presidente leghista,
Renzo Sacco, ha pensato bene di
lasciare Bossi e traslocare in Forza
Italia.

Per contendersi la poltrona di
presidente della provincia sono
scesi in lizza Vittorio Casarin per
il centro destra (al primo turno
aveva avuto un 43,16 per cento )

e Antonino Ziglio sostenuto dal
centro sinistra ( due domeniche
fa aveva ottenuto il 39,66 per cen-
to ). La sfida era particolarmente
attesa dopo il duello per la guida
del Comune che ha visto prevale-
re per un pugno di voti l’impren-
ditrice Giustina Vestro, del centro
destra, su Flavio Zanonato, diessi-
no, sindaco uscente, candidato
del centro sinistra.

Vittorio Casarin è un esponente
del vecchio doroteismo Dc. Qua-
rantanove anni è considerato l’e-
rede di Bernini, ex ministro dei la-
vori pubblici ed ex presidente del-

la Regione. In
questi giorni a
suo favore, ma
anche a soste-
gno di Giustina
Vestro, si è
schierato Fran-
co Cremonese,
altro ex presi-
dente della re-
gione, finito in
disgrazia ai
tempi della
tangentopoli

veneta. Molti dicono che Cremo-
nese sia stato tra gli occulti registi
che hanno contribuito a far vin-
cere il centro destra . Lui stesso ha
rivendicato a sè il merito di quel
successo preannunciando un suo
ritorno alla politica.

Il candidato del centro sinistra,
Antonino Ziglio, 46 anni, viene
dalle file del Ppi, ed è un espo-
nente in vista del mondo cattoli-
co. Vanta una lunga militanza
nella Acli. Era vicepresidente del-
l’aministrazione provinciale
uscente. È stato fra i primi promo-
tori delle riforme elettorali e dei
referendum . Fin dal primo turno
ha potuto contare sull’appoggio
compatto di tutte le forze del cen-
tro sinistra e anche di Rifondazio-

ne comunista. Al ballottaggio ha
puntato molto sul recupero degli
astenuti e sul mondo cattolico di
frontiera, oscillante fra i due poli.
Ma la rimonta non gli è riuscita.

Casarin si è invece presentato al
ballottaggio forte di una lunga se-
rie di alleanze. Si è apparentato
con «Insieme per la Provincia» la
lista civica omologa di «Insieme
per Padova» che al secondo turno
ha sostenuto la Vestro in Comu-
ne. In questa lista vi sono perso-
naggi di seconda scelta dell’area
di Forza Italia. Va tenuto presente
che Casarin nel ‘95 è stato eletto
consigliere regionale nelle file del
Cdu e solo da qualche tempo,
quando Buttiglione è passato nel-
l’Udr con Cossiga, ha deciso di
approdare ai lidi di Forza Italia
che in Veneto ha avviato una ri-
conversione di segno neodemo-
cristiano. Una sorta di grande rici-
claggio che in questi mesi ha ga-
loppato e ha cominciato a dare i
suoi frutti anche sul piano eletto-
rale. Casarin ha potuto contare
sul sostegno di alcune liste socia-
liste, da quella di De Michelis a
quella di Mario Rigo, ex sindaco
di Venezia e attuale capo dei se-
natori del gruppo misto, che già si
erano schierate con il centro de-
stra nelle elezioni per il sindaco
della città .

Fuori dalle alleanze sono rima-
ste le due formazioni leghiste.
Non hanno dato indicazioni di
voto né quella di Bossi (al 6,50
per cento), né la Liga Veneta di
Comenici (2,57 per). C’è da dire
che la Lega sia a Padova come nel
resto del Veneto ha subito una
batosta e dal 20-25 per cento sul
quale era attestata è scesa sotto il
dieci per cento. In questa disfatta
buona parte del suo elettorato è
finito al centro destra. (Raffaele
Capitani-fine testo) FINE TESTO

Il Palazzo del Capitano in Piazza dei Signori a Padova Riccardo De Luca

■ I DUE
RIVALI
Al primo turno
il vantaggio
del centrodestra
era più
contenuto
43,1 contro 39,6%

Sesto Fiorentino ricorda Gemmi
il «sindaco di tutti» morto a 95 anni
FIRENZEEracosiderato«ilsindaco
ditutti»,eunavoltatantononera
solounmododidire.Cosìhanno
continuatoachiamarlomoltianni
oltreilsuomandato,svoltoinun
momentostoricodifficile,neglian-
niCinquanta,quandolecontrap-
posizionieranobenaltrerispetto
adoggi.OggituttaSestoFiorentino
lopiange:sièspentosabatomatti-
naEdgardoGemmi,novantacinque
annicompiutinonmoltotempofa,
storicoprimocittadinocomunista
dellacittadinaalleportediFirenze
trail1953eil1959.
Èmortoall’ospedalefiorentinodi
Careggi,doveèstatoricoveratoe
operatopochigiorni fa.Unaperso-
nalitàstraordinaria,quelladiGem-
mi,unapersonalitàchemoltiqui
nonesitanoadefinireleggendaria,
diun’umanitàrara,unuomoconsi-
deratodiprimastatura
ancheall’internodelPcitoscano
dell’epoca.
Uncaratterepocoinclineallefor-
malitàesemprevicinoalleesigen-

zedeicittadinicheerachiamatoa
rappresentare,unuomochecono-
scevalararaartedeldialogocon
«lagente»,arrivandoadincarnare
unmododiintenderelapoliticaal-
toeallostessotempovicinaalle
esigenzequotidianedeicittadini.
EdgardoGemmisitrovòaricoprire
lacaricadisindacoinunmomento
importanteperlastoriadiSesto:fu
lui l’arteficedellariacquisizione
dellostabilimentodellaRichardGi-
nori.Unadecisionecoraggiosae
difficile,messainattoperscongiu-
rarelecentinaiadilicenziamenti
chel’aziendaavevamessoinporto.
Ipiùanziani,aSestoFiorentino,ri-
cordanoilsuoimpegnoantifasci-
staduranteilventennio:unimpe-
gnocheGemmipagòcaro,conanni
eannidiconfinoaMaratea. Il«sin-
dacoditutti»compiràquestamat-
tinailsuoultimoviaggio.Ilcorteo
funebrepartiràalle9dalleCappel-
ledelCommiatodiFirenzeperpro-
seguirepoiperilcimiteromaggiore
diSestoFiorentino.

SEGUE DALLA PRIMA

Ieri Michael Schumacher ha vissuto
uno dei momenti più drammatici
della sua vita. Come a volte gli capi-
ta nei momenti di stress, qualcosa
ha ceduto, e il pilota apparentemen-
te infallibile ha commesso un errore.
Le conseguenze sono state dolorose,
e nel momento dell’incidente la For-
mula 1 ha conosciuto una sorta di
«strappo», di mutazione dei propri
rituali. Non appena i medici e i com-
missari di corsa hanno raggiunto la
Ferrari di Schumacher, l’hanno cir-
condata di teli - come se fosse un let-
to d’ospedale con un malato grave -
e hanno impedito alle telecamere di
riprendere i soccorsi, e di spedire su
tutti i teleschermi del mondo le im-
magini di Michael ferito. Non solo:
più tardi, il medico che aveva opera-
to il pilota si è addirittura, gentil-
mente rifiutato di dire ai cronisti
quale gamba Schumacher si fosse
rotta.

Sempre ieri, il ciclista americano
Lance Armstrong ha vissuto la gior-
nata forse più bella della sua vita,
stravincendo la cronometro di Metz,
riconquistando la maglia gialla già
vestita dopo il prologo e diventando
ufficialmente il favorito di questo
Tour de France orfano di Pantani.
Così, oggi tutti i mass-media pesche-
ranno a piene mani nel repertorio
del «dolore», raccontando per l’en-
nesima volta che Armstrong, qual-
che anno fa, sembrava un atleta - e
un uomo - condannato da un tumo-
re al testicolo. Con grande coraggio
(e con l’aiuto di bravi medici) il te-

xano ha sconfitto la malattia, è tor-
nato a correre, e oggi è un atleta di
punta, per di più in uno sport che -
dopo le recenti, clamorose polemi-
che sul doping - ha urgentissimo bi-
sogno di storie «belle» ed edificanti
da raccontare. Dove sta, in questo
caso, la contraddizione? Nel fatto
che Armstrong è stufo marcio di sen-
tirsi definire «l’uomo che ha sconfit-
to il cancro». Vorrebbe essere giudi-
cato per le corse che vince, non per
la storia dolorosa che si è lasciato al-
le spalle. Ma nel suo caso la lotta per
la privacy è persa in partenza. Se
Lance vincerà il Tour (e a questo
punto può vincerlo), preparate i faz-
zoletti, ma sappiate che non è lui a
volerli.

Cosa insegnano queste due storie
parallele, andate in scena ieri nel ru-
tilante mondo dello spettacolo spor-
tivo? In primo luogo, che il concetto
di privacy rimane assolutamente
sfumato e aleatorio, nonostante in
molti paesi i legislatori tentino di
renderlo oggettivo. Torniamo a
Schumacher. Da sempre la Formula
1 è uno sport crudele. Lì si sfiora la
morte a ogni curva, ed è inutile ne-
gare che il rischio fa parte dello spet-
tacolo. Sia pur con orrore, l’automo-
bilismo non ha mai negato ai mass-
media la visione dei propri morti.
Quante volte avete visto morire Ayr-
ton Senna? Quante volte le immagi-
ni della sua macchina che va dritta
al curvone di Imola si è impressa
nelle vostre retine? Ieri, come si di-
ceva, questo sport con tratti ancora
«gladiatori» ha fatto un passo indie-
tro. In linea di massima è un bene.
Ed è curiosamente coerente sia al
personaggio-Schumacher, uomo dal
«privato» assolutamente anonimo,
sia al paese dove tutto ciò avveniva,

quell’Inghilterra che la parola «pri-
vacy» l’ha inventata.

Ma... ci sono due ma. Intanto,
quella reticenza del medico sarà do-
vuta, sarà legalmente corretta, ma è
anche lievemente buffa: perché non
c’è nulla di morboso nel chiedere se
Schumacher si è rotto la gamba de-
stra o la sinistra, e perché prima o
poi - speriamo prima - uscirà dall’o-
spedale e tutti vedranno dove sta il
gesso. Inoltre, proprio l’Inghilterra è
il paese dove il dibattito sulla priva-
cy ha conosciuto toni roventi, dopo
la morte di Lady Diana; e dove molti
giornali (i cosiddetti «quality pa-
pers») ne hanno un assoluto rispet-
to, mentre molti altri (i tabloid, la
famosa «gutter press») metterebbero
in prima pagina qualunque cosa. In
fondo, è l’Inghilterra il paese dove
un calciatore come David Beckham
è tutti i giorni in prima pagina (dei
tabloid) solo perché ha avuto la ma-
laugurata idea di sposare una delle
Spice Girls; e dove un tabloid, anco-
ra, ha sparato a 9 colonne, durante
Wimbledon, una foto oscena della
bella Kournikova con accanto una
microdidascalia dove si diceva trat-
tarsi di un fotomontaggio.

In un pianeta normale, l’incidente
di Schumacher sarebbe resocontato
con rispetto, senza particolari racca-
priccianti e il medico ci direbbe sen-
za tante storie quale gamba si è rot-
to; e Lance Armstrong sarebbe loda-
to per la sua maglia gialla mettendo
il ricordo della sua malattia in una
parentesi a metà pezzo, e non nei ti-
toli di prima pagina. In questo no-
stro pianeta alcune di queste cose
accadono, altre no. Ci stiamo sfor-
zando, di diventare «normali». Ma è
difficile, oh!, se è difficile.

ALBERTO CRESPI

LO SPORT SCOPRE
LA PRIVACY


